MISURAZIONE DELLA PRESSIONE ARTERIOSA

Per poter effettuare un’attendibile rilevazione della pressione arteriosa, il soggetto deve essere rilassato, in posizione comoda. 

Lo strumento utilizzato si chiama “sfigmomanometro” ed è costituito da un bracciale che viene avvolto attorno al braccio del soggetto e mantenuto all'altezza del cuore. 

La misurazione può essere manuale oppure, utilizzando dei nuovi sistemi di rilevazione, automatica. 

Nel primo caso bisogna utilizzare uno stetoscopio, cioè uno strumento che permette di udire i rumori che vengono generati dal passaggio del sangue nell'arteria del braccio. 

Lo stetoscopio viene appoggiato a livello dell'arteria brachiale, sopra la piega del gomito. 

Contemporaneamente si palpa il polso radiale, cioè la pulsazione dell'arteria che passa a livello del polso, dallo stesso lato in cui si trova il pollice. 

A questo punto il bracciale viene gonfiato sino alla scomparsa sia dei rumori provenienti dallo stetoscopio che del polso radiale: in questo momento la pressione del bracciale è superiore alla pressione arteriosa.

 
Successivamente si riduce lentamente la pressione del bracciale, facendo uscire l'aria in esso contenuta. 

Quando la pressione sarà uguale a quella arteriosa, un pò di sangue riuscirà a passare nell'arteria producendo un rumore: il primo rumore udito chiaramente corrisponderà alla PRESSIONE SISTOLICA (detta anche "MASSIMA"). 

Riducendo ulteriormente la pressione i rumori diventeranno inizialmente più intensi, quindi via via più deboli: la completa scomparsa dei rumori corrisponderà alla PRESSIONE DIASTOLICA (detta anche "MINIMA"). 

La pressione viene quindi indicata con due valori, ad esempio 130/80: il primo valore è la sistolica, il secondo la diastolica. 


La pressione arteriosa viene osservata sul manometro, a colonna di mercurio oppure ad aneroide, in quest’ultimo caso deve essere tarato ogni 6 mesi.

